
«D’ALEMA è il vero capo della coalizione»

ma anche «il vero presidente della Rai» tant’è

che l’ha bloccato quasi sulla porta degli studi

di “Ballarò”. Romano Prodi «dice tante fando-

nie, alla decima pan-

zana sono andato a

dormire».Nelle parole

di Berlusconi sono

evidenti le tracce di una serata vis-
suta davanti al televisore, da spetta-
tore, e non davanti alle telecamere,
da attore. Non ha usato il teleco-
mando, che pure consiglia a chi lo
accusa di sovraesposizione media-
tica, ed ha assistito impotente al
colpo messo a segno da Prodi. La
proposta di cinque punti in meno
di cuneo fiscale ha fatto male al
premier. «Ho fatto due conti e mi
sembra una previsione avventata»
dice. E a Prodi che replica «io i
conti li so fare» Berlusconi rispon-
de attraverso il suo portavoce che il
professore «è come un vecchio
mandarino che vuol tenere stretti i
conti della spesa solo per sè e per i

suoi scolari».
Il duello sui programmi è solo al-
l’inizio. Quello del centrodestra
non è ancora andato oltre le pro-
messe di Berlusconi. 800 euro ai
pensionati, finanziamenti al Sud,
posti ai giovani, tutto sempre nei
primi cento giorni. In primo piano
resta quello mediatico. E quello
agonistico. «Lui fa la maratona, io
sono campione imbattuto sui 100
metri». Agita i fogli con i numeri
che parlerebbero del suo esilio tele-
visivo, Silvio Berlusconi. Fa con-
fusione sulle date. Pretende di esse-
re ovunque perchè «ho tre ruoli». Il
leader del centrosinistra ha chiesto
di confrontarsi in tv non solo con
lui ma con le tre punte della Casa
delle libertà? Non se ne parli pro-
prio. «Il capo sono io, io valgo per
tre. Da solo svolgo le funzioni di
Prodi, Fassino e D’Alema. Prodi
non può circuitare la par condicio
che è sì una legge illiberale ma va
rispettata da tutti, così come il re-
golamento approvato dalla com-
missione di vigilanza». Quindi se
il contendente della parte avversa
ai confronti «non ci verrà ci sarà
una sedia vuota su cui potrò anche
salire per dimostrare che non sono
così basso. Non so quanto Prodi sia
più alto di me, sicuramente è più
largo» schernisce il premier facen-
do ricorso ad una battuta volgare
proprio del genere di cui lui dice di
essere oggetto. E non lascia nulla
all'immaginazione quando sale sul-
la sedia su cui fino a poco prima è
stato seduto, nella sala di palazzo
Marini, per dare la sua benedizione
alla singolare alleanza tra la Lega e
il movimento per l’autonomia di

Raffaele Lombardo.
Nord e Sud uniti alla ricerca di
qualche posto in Parlamento in
più, due diversi separatismi stori-
camente diversi che si mettono a
braccetto, anche se i protagonisti
di questo Pacs elettorale si sono
sbracciati per tutta la mattina a di-
re che «è una unione politica». E
nessuno pensi a male come il de-
putato della Margherita Giovanni
Burtone che parla apertamente di
«bieco accordo di potere».
Rastrellare tutte le minoranze.
Chiunque possa portare qualche
voto è ben accetto. I partiti minori
«incidono di qualche numero» in-
siste il premier. Ormai la strategia
di Berlusconi è evidente. Prima si
dice «dispiaciuto» per l’abbando-
no del partito dei pensionati. Poi
afferma che «la consulta del movi-
mento sta con noi e con la sinistra
sono andati solo Carlo Fatuzzo, la
sua famiglia e la figlia». Ed infine
si rammarica di «non poter annun-
ciare l’avvenuto sorpasso del cen-
trosinistra proprio per l’abbando-
no del partito dei pensionati» da
cui gli arriva la precisazione che
«la consulta di cui parla il premier
non ha nulla a che vedere con noi
ma è un’aggregazione guidata da
Alfredo Biondi che è un parlamen-
tare di Forza Italia». Quindi tutt’al-
tro dal «partito Pensionati che è e
resta con Prodi».
Il sorpasso è solo rinviato, assicu-
ra Berlusconi. «Tra dodici giorni
sarà cosa fatta». In quella data arri-
veranno i risultati dei sondaggi
commissionati agli esperti ameri-
cani che gli hanno promesso un ri-
sultato positivo. «Però non mi for-
niranno dati differenziati tra Ca-
mera e Senato dato che al campio-
ne è stato solo chiesto quale schie-
ramento avrebbero scelto tra cen-
trodestra e centrosinistra e quale
forza voterebbero nell’ambito del-
la coalizione indicata».
Per dopodomani è convocato il
Consiglio dei ministri che fisserà
la data delle elezioni «che non è
mai stata in discussione», indirà i
comizi elettorali e farà scattare la
par condicio. Berlusconi è inten-
zionato a restare al suo posto fino
all’ultimo giorno utile. «Le dimis-
sioni del mio governo arriveranno
solo alla fine delle legislatura» ha
confermato il premier che non ri-
nuncerà ad usare fino in fondo i
giorni di potere che gli restano.
Qualche decreto ad hoc potrebbe
uscire dal cilindro del presidente
del Consiglio «che è il padre di tut-
ti gli italiani». Senza tener conto
della possibilità di procedere a no-
mine anche importanti. C’è sem-
pre qualche amico da gratificare.
Sperando di poter continuare nei
prossimi cinque anni. «Io sono si-
curo di vincere. La mia popolarità
è alle stelle. Quando vado in via
del Corso a fare acquisti fuori al
negozio si radunano almeno 200
persone. Qualche giorno fa ho in-
crociato Fassino che si promenava
in perfetta solitudine...una cosa
che in un certo senso gli invidio. Io
non posso permettermelo».

Ballarò, ilpremierperdelatesta
Berlusconi straparla: «D’Alema è il vero presidente Rai». Abbracciato al ministro razzista e a Lombardo

tenta di appropriarsi della riforma della leva fatta dal centrosinistra e mente: a loro non sta bene

I pensionati nell’Unione?
«Sono quattro gatti. Ma

se stessero con noi
ci sarebbe il sorpasso»

OGGI

ROMA «Se Berlusconi è stato presente una
sola volta a Ballarò, Prodi non lo è stato
mai. È ovvio peraltro che entrambi sono
stati invitati più volte nel corso delle quat-
tro edizioni». Così la redazione di Ballarò
risponde al Cavaliere, che ieri, foglietti alla
mano, dopo lo stop ricevuto martedì da
D’Alema per la partecipazione al program-
ma, aveva rivendicato: «Io a Ballarò ci so-
no andato solo una volta, che ormai è diven-
tata storica, mentre i signori della sinistra
un numero infinito di volte». Tanto per es-
sere esatti, dal 1 settembre 2005: «Fassino
14, D'Alema 10, Veltroni 5, in tutto fa 19
volte. E poi c'è il presenzialismo notevole
di Rutelli: 18 volte». Tocca all’ufficio
stampa della Presidenza del consiglio preci-
sare: il premier si riferiva al periodo dal no-
vembre 2002. Non dunque dal 2005.
Replicando, la redazione di Ballarò ricor-
da, numeri alla mano, che, «sin dalla prima
puntata della prima edizione, ogni confron-
to si e svolto in condizioni di pari rappre-
sentanza. Per ogni esponente della maggio-
ranza un esponente dell opposizione. In
quattro edizioni FI e stata presente 76 volte,
AN 44 volte, Udc 33 volte, la Lega 13 vol-

te, altri partiti del centrodestra 6. I Ds sono
stati presenti 65 volte, la Margherita 50, Ri-
fondazione 15 volte, altri partiti del centro-
sinistra 28». In totale dunque, «in quattro
anni, complessivamente, 172 presenze per
il centrodestra, 158 per il centrosinistra».
Ballarò ha fatto anche il conto delle singole
presenze: «Il vicepresidente di FI Tremonti
e stato ospite 14 volte: come Fassino. I mi-
nistri Giovanardi e Alemanno 9 volte a te-
sta (come D’Alema). I sottosegretari Man-
tovano e Sacconi 9 volte a testa, 8 volte il
ministro Castelli». Rispetto «alle accuse
del Presidente Berlusconi - sottolinea la no-
ta della redazione del programma di Raitre
- secondo il quale prenderemmo ordini dai
politici, rimandiamo al comunicato con cui
ieri (l’altroieri, nd.r.) il sottosegretario Bo-
naiuti, con rigore e cortesia, dava atto al
conduttore di essersi comportato corretta-
mente nel gestire la richiesta del Premier di
partecipare».
«Forte quindi dei dati che testimoniano il
proprio equilibrio e la propria correttezza -
è la conclusione - la trasmissione si offre
nuovamente di ospitare il faccia a faccia
Prodi -Berlusconi».

LA PRIMA SMENTITA

Ballarò: il premier è venuto
una volta, Prodi mai

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

Annuncia le dimissioni
solo a elezioni avvenute
E userà «fino in fondo»

tutto il tempo che gli resta

■ Una falsità tira l’altra, quando parla, Sil-
vio Berlusconi. Una delle ultime (difficile
stargli dietro, magari nel frattempo glie ne
scappa un’altra) è di ieri. Alla presentazione
della lista unitaria con Lega e autonomisti si-
ciliani il premier ha proclamato che il suo go-
verno ha eliminato l’obbligo della leva, libe-
rando così migliaia di ragazzi da un incubo, a
dispetto della sinistra. Merito suo? La verità è
piuttosto diversa. L’abrogazione della leva
obbligatoria era già stata decisa dal governo
dell’Ulivo. Berlusconi l’ha realizzata, ma in-
sieme all’opposizione che aveva già spianato
la strada.
Neanche sul servizio civile sostitutivo la rac-
conta giusta: secondo l’attuale presidente del
Consiglio la sinistra vuole renderlo obbliga-
torio. C’è invece un disegno di legge vuole
rafforzarlo, può renderlo obbligatorio solo in
casi molto limitati e gravi (come lo stato di
guerra) e porta la firma sia di parlamentari
dell’opposizione che della maggioranza.
«L’onorevole Berlusconi deve soffrire una
sindrome di smarrimento a giudicare dalle
grida di “pericolo” lanciate a destra e a manca
- interviene Luciano Violante, capogruppo
dei Ds alla Camera - È sicuro di non aver sba-

gliato destinatario nell’invettiva contro la
proposta di istituire un servizio civile per i
giovani? Per evitare di accumulare troppe
brutte figure gli suggeriamo di diversificare i
firmatari della proposta di legge presentata il
5 marzo 2003 alla Camera: subito dopo il no-
me di Ermete Realacci della Margherita figu-
ra quello di Maurizio Lupi di Forza Italia. E
tanti altri esponenti del partito del presidente
del Consiglio, a partire da Alfredo Biondi,
fanno buona compagnia a Rutelli, Chiti e ad
altri numerosi esponenti dell’Unione». Non
bastasse, ricorda Violante, alla Camera con
data 22 aprile 2004 è depositata una proposta
di legge sul servizio civile obbligatorio del-
l’onorevole Zacchera, «che risulta far parte
della segreteria nazionale di An».
«Come al solito Berlusconi mente sapendo di
mentire», è il commento di Realacci. «Quan-
to al servizio civile di cui parla, punta a raffor-
zare l’esperienza del servizio civile volonta-
rio e a proporre un percorso formativo incro-
ciato con le esperienze scolastiche e profes-
sionali che permetta ai giovani di di mettere
le proprie energie al servizio della società.
Un’iniziativa positiva quindi, e non la carica-
tura che al solito ne ha fatto il premier».

LA SECONDA SMENTITA

La leva? La cancellò l’Ulivo
E il servizio civile è bipartisan

L’Anm: basta attacchi, gravissime le accuse ai magistrati
Le toghe: teneteci fuori dalla campagna elettorale. Da Berlusconi «invettive gratuite». Il caso D’Ambrosio? Inventato

L’Ordine dei Giornalisti del La-
zio non ha aperto alcun procedimen-
to nei confronti di Natalia Lombar-
do. La giornalista de l’Unità era stata
ascoltata dal presidente Bruno Tucci
in seguito all’esposto all’Ordine pre-
sentato da Clemente j. Mimun, ma
ieri il Consiglio direttivo ha archivia-
to il caso senza dar corso a un proce-
dimento. Il direttore del Tg1 aveva
presentato l’esposto il 19 gennaio
contestando l’articolo titolato: «Di-
rettiva Mimun, meglio non parlare
di poveri», e lo ha annunciato trami-
te agenzia. Dall’Ansa Mimun accu-
sava la giornalista, con nome e co-
gnome, di aver dato notizia di un fat-
to secondo lui «assolutamente fal-
so» e di non accettare «accuse che è
difficili non ritenere infamanti».

■ / Roma

Le tre punte della Cdl?
«Il capo sono io, valgo
per tre. Da solo come
Prodi, Fassino, D’Alema»

L’UNITÀ
L’Ordine ha archiviato
l’esposto di Mimun

SI METTA FINE al «continuo ol-
traggio», alle «denigrazioni», alle ac-
cuse «false di faziosità» rivolte ai sin-
goli magistrati e anche all'intera ca-

tegoria; e si smetta di coinvolgere strumen-
talmente la magistratura nella campagna
elettorale. Perché alla fine sul campo po-
trebbero restare solo «le macerie delle istitu-
zioni di garanzia». È un allarme ma anche
un appello «accorato» quello che l'Associa-
zione Nazionale Magistrati lancia alle istitu-
zioni, alle forze politiche e all'opinione pub-
blica. Lo fa con una conferenza stampa, ma
lo ribadirà con uno documento che avrà co-
me destinatari tutte le istituzioni e che sarà
messo a punto sabato prossimo in una riu-

nione straordinaria del parlamentino delle
toghe. «Chiediamo con forza che la magi-
stratura, che non appartiene a nessuna parte
politica, sia tenuta fuori dalla campagna
elettorale e che si parli, invece, dei problemi
della giustizia e dei relativi programmi dei
partiti -dice il presidente dell'Anm, Ciro Ri-
viezzo - Siamo preoccupati che una parte
consistente del confronto elettorale si possa
fare delegittimando la magistratura»; un ti-
more tanto più forte visto che le accuse alle
toghe «vengono da chi riveste cariche istitu-
zionali particolarmente rilevanti». Il rischio
è altissimo: «Se la campagna proseguirà su
questi toni, l'immagine della magistratura
ne uscirà distrutta», avverte Riviezzo, che
perciò si augura che ora «prevalga il senso
di responsabilità ». Il vice presidente, Carlo

Fucci, usa toni ancora più forti: «Si sta pro-
vocando un terremoto istituzionale che ri-
schia di lasciare sul campo solo macerie e di
provocare lo sfaldamento dello Stato». Un'
immagine che riprende anche Nello Rossi,
vice segretario dell'Anm, auspicando un
cambio di rotta: «Quanti hanno davvero a
cuore le sorti di questo Paese non possono
voler costruire il proprio successo sulla si-
stematica demolizione e sulle macerie delle
istituzioni che svolgono un ruolo di garan-
zia nell' interesse generale». Rossi chiama
in causa esplicitamente il presidente del
Consiglio, bollando come «gravissime» le
sue recenti accuse ai magistrati: «Se affer-
ma pubblicamente che c' è dal marcio in ma-
gistratura, ha il dovere morale e istituziona-
le di dire di che cosa e di chi si tratta e di
comportarsi in maniera conseguente». Ed è
ancora lui a puntare il dito contro le parole

del premier sul turismo sessuale dei magi-
strati: sono «invettive gratuite», «un tentati-
vo di additare i magistrati al disprezzo dei
cittadini». La situazione è grave ma l' Anm
non chiederà l'intervento del capo dello Sta-
to: «Il presidente della Repubblica - spiega
il segretario, Antonio Patrono - gode della
più incondizionata stima da parte della ma-
gistratura. Qualsiasi pressione, appello tra-
direbbe questa fiducia» Sollecitati dai gior-
nalisti i vertici dell'Anm parlano anche dell'
ex procuratore di Milano Gerardo D'Am-
brosio e delle candidature di magistrati alle
prossime politiche: sono «scelte individua-
li», che non impegnano la magistratura (nes-
suna toga «rappresenta» la categoria) e su
cui perciò «non abbiamo nulla da dire». Un
discorso che vale tanto più per D' Ambrosio
che «da tre anni non è più magistrato» e su
cui è stato montato un «caso inventato».

Sale su una sedia
«per mostrare quanto
sono alto». E benedice
la strana coppia
Calderoli-Lombardo
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